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FORZA MILITARE 



NELLO STATO " 

In un opuscolo clic pubblicai nello scorso Settembre, 
presi a dimostrare che la r'urza miliiarc dello Sialo, in ordine 
alla nazionale difesa , doveva riporsi nell' armala regolare , e 
questa venire accresci ma e rinvigorita dalla milizia cittadi- 
na. — Sembrandomi ora, che nell' universale sia grande an- 
cora la preoccupa zio ne intorno l'armamento nazionale, e che 
veramente l'opera non ne sia molto avanzata, ho pensali) 
bene di ritornare con altre considerazioni sopra questo im- 
portante argomento. 

Intendo essere Forza miliiarc nello Stalo quando il nu- 
mero di Milizia è ccrlp, conosciuto dal Governo e dal Popò; 
lo, cosi in tempo di guerra clic di pace: quando quel nu- 
mero è proporzionalo alla popolazione, e però dell'uno e 
mezzo per cento almeno: quando gli ordini e le arti di guer- 
ra, la disciplina, il materiale sono nello slesso grado e con- 
dizione dell'armala nemica invadente — Posto quello princi- 
pio, ho dovuto esaminare la milizia cittadina e la milizia re- 
golare; vedere se |* una soltanto corrispondesse al prweipio, 
0 tulle e due egualmente: mi sembrava che si dovesse lis- 
sare un sistema chiaro a tulli perchè il Popolo sapesse cosa 
domandare, e il fioverno cosa fare. Ho riconosciuto che la 
milizia cittadina è moralmente e materialmente efficace al 
sommo grado per l'ordine interno dello Stalo: ben poco a 
difesa dello stesso in guerra campale: e le ragioni son queste. 

fili usi di vita antimililare che abbiamo da secoli fanno 
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si, che i cìvici per sola buona volontà loro accorreranno ai 
campo, e non vi si potranno per ora inai forzare: il loro 
numero quindi varierà, mentre .la nazionale difesa lo richie- 
de fisso ed elevato. Pnslo pure ini nuini'i'u si iddi sfacci! ir , non 
saranno i civici mai addestrati abbastanza e quanto i nemici 
regolari che avranno di fronte, e però dt tutta inferiorità nel- 
lo scontro: parlo "di fanteria; dell'altre armi non dtr$ v .pei 
che ognuno sa il tempo e 1' esercizio che domandano. A qui 
sto riguardo fu detto sei mesi sono ed ora si ripeterà 
non tengo conio dell'entusiasmo dei civici, il quid 
de e non verrà mai meno in questi tempi ed a q 
prova; lo che credo veramente. Ma se è inippropo 
minare le milizie per loro slesse e sulla forza loro 
respeltiva, come sarà permesso a me in queste speciali ri- 
cerche di coprirle col manto dell' entusiasmo? come locare 
■in sentimento nel posto di un cannone? E a questo modo 
intendo ragionare pel vero interesse del mio paese, e per- 
ei»; in tutti i finti della terra, il possibile dall' impossibile è' 
diviso da una linea che vuoisi conoscere previdente in ci ite. 
Ma dipartiamoci da questo scopo per un momento, e con- 
sentiamo all' entusiasmo. 

Dovrò qui ricordare certe esperienze clic nel trentuno e 
più lardi in Francia e nel Helgi'o nicromi, le quali si legano 
alla natura delle cose. Suppongasi eh* un Generale esca in 
campo con milizia cittadina e contro *n' armata nemica: di 
questa ei riconosce le forze, e unto il buon materiale che 
ha: soprassiede, disamina, e con profondo dolore dice: tigli 
miei, non ahbiam mezzi per tener testa a nemico cotanto 
superiore: non mi regge il cuore di spingervi a certa per- 
dila; in coseien/it ileliim <ei , h'.u , e cosi verdi e care speranze 
a migliore avvenire; e queste parole e questi fatti spesso e 
necessaria mente occorrono: Pur vuoisi combattere ad ogni 
costo; il segnale è dato:"ma le forze materiali mancandoci 
è vinti, si perde il paese. — Ed io non mi contento che cen- 
lùraTa di vittime gloriose sran falle a prò della patria; voglio 
che la patria sia salva; e sempre salva sarà V quando tutta 
l'opera degli uomini sarà preparala con senno e per tempo. 
Lascio adunque I' entusiasmo ai giovani, che è virtù elle den- 
no avere; e svolgerò le mie considerazioni per qut'li, che 
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mio «Iella pubblica salul.-; non possono essi ar- 
enlusiasmo , ma debbono iuv cri' con prinlcnie 
li robusta azione , apparecchiare i maggiori mezzi 
itivi di nazionale difesa, olire i <|uali nulla resti 
si rimetta a Dio I' evento. 



iosuj di artigiani e mimili popolani di ogni 
, liberi di famiglia, robusti e volontari, 
sere istruilì dai Civici stessi nei rispedivi 



^irebbero poi se re capaci ad oliar nelle file senza scom- 
porle. Questa riserva in caso di guerra sarebbe feconda di 
uomini vigorosi, i ornili prenderebbero il pnsio dei molli ci- 
vici ritenuti dai doveri di famiglia; e sarebbero armali e for- 
niti all'occorrenza, e forse ricompensali dai civici slessi a 
guisa ili scambi. I giornalieri che ranno parte della Civica , u 
si sviano dal lavoro con grave danno loro e della società, 
ovvero sono di nome sui ruoli: difficilmente si trovano i 
mezzi di equipaggiarli, del che essi forte si sdegnano: per 
1' ordine interno min abbisognano, e nei pericoli della palria 
possono uscire dalla detta riserva, al qual line sono ammae- 
strati innanzi: e con ciò non si loglio loro il diritto alla mi- 
lizia, poiché nel sistema dei cnnlingeiiiì che debbono succe- 
dersi per l'armala, e come sì dirà in appresso, ogni citladP 
no può essere snidalo quando il voglia. 

Buona e, V Artiglieria e il Genio, buona la Cavalleria ci- 
vica: ma inutile è di fare troppo grandi piani, perchè con- 
viene sture alla misura ili (pianto possono dare i cittadini nei 
diversi paesi, e non coniare sulle llutìnze dello Slato, clic ven- 
gono dì soverchio aggravale, quando hanno a mantenere 1' e- 
sercilo. L'Artiglieria e il Genio dovrebbero formarsi iir~u.ii 
solo corpo come in altri tempi; e gl'Ingegneri civili previa- 
mente si farebbero alle ragioni del tiro del cannone, e allo 
studio delle opere di fortificazione passeggìera, oltre la quale 
non dovrebbero spingersi, per non entrare in troppo gravi 
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studi, clic li distoglierebbero dalle loro ahiiuali occupazioni. 
Quanto alla Cavalleria, è da osservare eli e pochissimi cavalieri 
abbiamo ne' paesi nastri; perciò non saprei intendere la di- 
stinzione dei celi e la suscettibilità dimostrala contro i cosi 
detli aristocratici: purché vi siano eavalli, sciupìi 1 in buon 
purilo arriveranno c da qualsisia parte 
leste naia di guardar bieco ad una c 
per la somma letale delle forze di e- 
bisogna: non ha senso, perchè dove 
diritti e di l'alto, ngni elasse si au-gua: 




In molte e varie proporzioni è stato progettai 
civico mobile per uso campale : I" Illustre Ge 
per ogni più accorta maniera ha inteso ad attivarlo. Ma os- 
serverò, che i civici mobili continuando la loro vita di fa- 
miglia e le cittadinesche occupazioni, per ordini die abbiano 
non passeranno mai le tante ore del giorno all' istruzione 
come occorrerebbe; non avranno perfelta disciplina, perchè 
ì civici a ragione si tengono eguali in lutto fra loro; ed in- 
fine saranno un anello, se vuoisi, Ira la civica connine e^la 
milizia regolare, ma non mai veri soldati campali e bene 
agguerriti, come quelli rcgolarissimi che ci porterà il nemico, 
lo non ammello clic la patria difesa sia in mostra -di speran- 
za, e la voglio assicurata nel miglior modo: quindi il mio giu- 
dizio è, che la Civica mobile n comune ha Insogno di 
avere nella mente quando siamo in pace, e innanzi agli occhi 
quando siamo in guerca. una buona linea dì esercito regolare 
sul quale appoggiarsi: e che sola non sentirà iidueia di se, 
nò avrà la forza di affrontare con successo le nemiche ar- 
male. Quando noi avremo una milizia regolare , i battaglioni 
civici si formeranno di subito, e fosse, la mobile apparecchiata 
o noi fosse: credo che allora il generale in capo vi troverà 
de'haliaglioni atti ad entrare in linea di operazione con l'arma- 
la, ed altri buoni a e nere, le .posizioni e ai lami uflicì che oc- 
corrono: in questo io io l'armala verrà di fallo aumentala e 
rinvigorita, e la Civica acquisterà gloria insieme alla Linea: 
ma più là. confesso, udii saprei distendere la sfera di azione 
della Guardia Civica, e per qualsivoglia modo che si pensi 
ad organizzarla. 



Comn la Civica non offre un numero torlo, non una 
forza eguale alla nemica in pari quantità di milizie, così 
dobbiamo cercare queste condizioni nell'armata regolare; e, 
vi si troveranno come altrove, purché il sistema per questa 
si faccia buono come quello che hanno le altre nazioni. Il 
numero cerio di soldati e proporzionalo al paese, è opera di 
Ama limona legge della Leva: a venti anni sono presi cgual- 
JJn enfiala unte le classi della società: ogni cittadino che non 
."''può oàujrarn' innanzi altri obblighi di vita, sa che per cinque 
" legato al servizio militare: si disgiunge dalla 

del t'h lo, come il Religioso che pel Signore vi dà le 

(SpjlJifT iiiiinii altro affetto e dovere ha nel cuore fuor di 
Tfuello della sua gloriosa carriera, alla quale piglia abito mo- 
rale e materiale: e dico morale , perchè la disciplina che pro- 
priamente sia nella perfetta obbedienza, diviene abitudine e 
virtù per lungo uso, e per un insieme dì ordini del viver 
militari'. Intorno alla leva, Tra le molte cose questo dice Ro- 
berto d'Azeglio in un suo bellissimo articolo . . . Perciò la leg- 
ge deliri hra è giusta e santa legge; e dev'essere in ogni contrada 
oco l' uomo ■■sin degno di se; ove il governo comprenda (' obbligo a 
lui imposto di tutelare ('indipendenza della nazione. Portar l'armi 
per la patria è non solo onore, ma diritto a" uomo libero ... e altrove 
Perciò Ì legislatori fermarono q\iat massima fondamentale d una 'mo- 
rta milizia l'obldaji, li-jate impioto sin dalla nascita all'uomo dipor- 
tai' l'ormi per tu patria. • 

La saggia economia del lesoro nazionale ha consiglialo 
a man tenere nel lampo di pace la metà ed anche meno del- 
l' esercito stanziale; il Piemonte ne ha poco più di un terzo: 
si conservano cosi Ottimamente Ì quadri de' haltaglintti, e si 
mantengono quasi per inlero quelle Armi, che abbisognano di 
lunghe applicazioni. Tutti ì soldati perii passano un unno per lo 
memi in caserma alla compie la vita ed istruzione militare; e 
ricevendo il congedo tempora fio . -vengono poi chiamali dì 
quando in quando agli esercizi del camp lanificio: il governo 
i' la nazione sanno dove trovare ■ propr* idoli e quali • <. .■■ I < 
Toscana, per mantenere i buoni quadri di fanteria e gli altri 
Corpi di lungo esercizio, non può a meno di aver di conti- 
nuò sotto I' armi la metà dell' esercilo, e cioè un dodici mila 
uomini; Roma da diecioUo a venti, l'ita savia amminislrazio- 
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ne a Roma,- non spenderebbe forse pili ili quello che fa ora, 
ed operando annualmente il giro dei «mi ingenti per eirca 
iO mila uomini; non parlo con ciò della spesa del primo ma- 
teriale. La Toscana, e pel materiale e pel mantenimento 
delle truppe avrebbe una nuova e forte spesa , m;i inevitabili;. 
Questo numero di milizie in pace, è non solo necessairi) per 
riunire il totale dell'armata ad ogni evento, ma In 4j" 
governi per mantenere l'ordine e la forza delle leggio 
vedemmo nei tumulti popolari, che la Civica, per 
ladino, mal si presta ad usar violenza dentro J 
mura ; e il governo allora , elio è il gran Custode 
ed ha obbligo satro di mantenerla, entra di ine 
propria forza la rimette in vigore. Qui precisa tu 
gridano contro l' annata stanziale por gli abusi che il gover- 
no può fame a danno della nazionale libertà. E di elio non 
si può abusare al mondo ? Ma giova osservare , «he quando 
è vera costituzione, tanto Ì cittadini che i soldati sono edu- 
cati alla libertà; e questa non può venire offesa senza ca- 
gionare quelle grandi rivoluzioni di Sialo , che sempre trion- 
fano. Riguardo al carico della spesa per un' armata regolare. 
Farò riflettere che non sono mai tanto bene spesi Ì danari 
della nazione, quanto per questa destinazione. Non si trova- 
egli indispensabile , che il Tesoro versi largamente per la pub- 
blica istruzione, per le stradi 1 , canali, siabiliuii'iiii , ammini- 
strazioni, e per qualsivoglia strumento di generale ilici vii i- 
menlo e prosperili!? Dr cliì non vede, che il mezzo più fon- 
dalo e pronlu ed universale, per formare la morale educazione 
ilei popolo e dargli il sentimento della personale dignità , sta 
riposto nella disciplina militare? A questa chiamando con la 
leva, i-osi i lardi montanari dalle cime alpestri, come gli spcrli 
abitanti delle ciltà; e pel circolo dei contingenti non mai 
inii'iTolli, rimandando eon J lorn i germi di onore, di ordine, 
di patrio sentimento, a fruì liticare nelle case tulle del popolo 
e per ogni dove, si avrà ,uit vero collegio nazionale i-he coni- 
pierà in poco tempo la nostra civiltà: e quando pur non 
fosse bisogno di mi' armata per la patria difesa , si dovrebbe 
ipiesia aver sempre pel (ine di sociale educazione. Ben di- 
ceva il Gioberti: In iHtci/ilimi iiiilitnre c l'educazione plìi iiiì- 
rticoliwt ette sì troni al munii;: e culi molle altre cose belle, 
nel modo eh' egli solo sa dire. 




militare debita essere materialmente uguale a quella, che il 
nemico opponga con un corpo simile. Ed infatti Mine sop- 
porteremo clic venti mila de' nostri si. trovino a Tronic di 
altrettanti nemici, c che per difettose condizioni non svilup- 
pi i»; mai ir o una forza di dicci mila relativamente a quelli , 
' - parole, che venii de' nostri sicno disfatti da dieci 
i potran quindi mandare i nostri contro le qua- 
glie ili cannone, e i fucili ottimi a percussione , e i 
Unuoii nerbo, senza che forniti siano d' altrettanto? ciò 
_,,el materiale di guerra. Ma l'altra grande sorgente della 
a sia ncll" ordinamento delle schiere e nella istruzione unii- 
l'cr questa le masse si dispiegano o si raccolgono con tale 
ordine e coesione , elie la forza prodotta dal collegamento sia la 
maggiori:. Ora , se il nemico mantiene la forza della sua massa 
in ogni movimento, e noi dislegandoci la perdiamo, resteremo 
di gran lunga al di sotto: di più , se il generale nemico cam- 
bia 1' ordine di una schiera con una evoluzione in due mi- 
nuti di tempo; e se il nostro Capo non osasse di fare la 
contraria per tema clic 1* esercito non si scompaginasse, o fa- 
cendola, impiegasse quattro minuti; c chiaro die una poten- 
za di forze eccedenti cadrebbe in mal punto sopra di noi e ci 
romperebbe. La diversa prontezza e precisione adunque nel- 
le evoluzioni di due armate in presenza, portano la neces- 
saria superiorità dell' una sopra dell' altra. Queste considera- 
zioni conducono a riconoscere , che soltanto i soldati fonqati 
nel rigoroso esercizio della truppa regolare, possono armare. ; 
a quella perfezione che presso i nostri nemici si trova. Nè 
civici mobili o comuni stando alle loro case perverranno mai, 
a questi risultamcnti; con questi si farà la piccola guerra; T? 
noi abbisogniamo della ornile, anzi grandissima. E piccoli 



guerra resterà sempre, quando 1 progredissero pur mollo nel- 
1' esercizio del tiro. Tanto si è -scritto sul tiro, e come a 
somma del fatti rampali slesse in questo, che molli dovreb- 
bero credere, che la forza dell 'mate dipendesse dall_ ag- 
giustatezza dello stesso. Hìmellendomi al giudizio superiore 
dedi esperii i niziali, dirò intanto che io credo siano le mas- 
Se che danno le battaglie; che 1' azione di queste e non Uet 
tiro le decida: per quanto il tiro riesca molto fruttuoso in 
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lutti gli scontri (ì). Inutile È di parlari: delle armi del genio 
e artiglieria e cavalleria, che lutti sanno di quanto e di che 
lungo studio abbisognino. Noterò soltanto che da parecchi si 
chiesero molle migliaia di Cavalleria tanto nello stato Ro- 
mano che in questo: ora, se avessero preso depili schiari- 
menti dagli (Jfìcìali superiori di questi corpi, nvrebberJtèsa- 
pitto che nel paese nostro si trova un ben lini' 
di cavalli e poca quantità di foraggi. Il eompcr 
ri gran parie dei i:a\;dli e dei foraci sarebbe spi--: 
gente , che non v' è pubblico Tesoro che la soppc 
possono bensì aumentare le cavallerie pontificie e 
ma non mai nelle grandi proporzioni che comune meni 
credono: col tempo si accresceranno le razze ed i fora 
ina per ora le difficoltà dei mezzi naturali contrastano troppo 
a un "rande sviluppo delle medesime. 

Odo gridarmi intorno: laei , o disperante, taci! Ma per 
giungere a lilo di ragione sulla condizione attuale, e dire il 
perchè opino in un modn piuttosto che in altro, avevo a Sta- 



sa Cosi parla Eo1j 
22 Febbraio. = 
(I] Ma t'abito, , 




pire d' ogni militar dovere. Per tal motivo le (juardic tì\ 

11' i> In realtà. Dunque non anleponiamu la prima alla k 
alla professione, la «mia alla storia, la bandiera alla li 
s\ r-jilola ni Lumi ■ i.'li'' su saliln. 
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hiliro innanzi coso in intendeva "per vera forza militare, p 
per quale e necessario cammino vi si giungesse. Or (1 (ima li- 
do: sono queste Ir, pii'i imperioso circostanze che mai avem- 
mo ? volete voi dei soldati in numero reno e vigorosi e in breve 
tempo? si ; buonissimi, numerosi : or dunque segnile le leggi 
ì tisiche che ci accompagnano, e -piegatevi al solo 
i l'orinazione elio vi lia pei buoni soldati. Distaccale 
e case, dalle inveterale abitudini; portateli a 
to; aererei) ial eli della disriplina militare; pò- 
rigorosa istruzione del reggimento' di linea: cosi 
' e prestissimo; ogni altro modo è vano, illusorio, 
i lagrime e sangue a dismisura: perderemo noi e il 
ore. Vi sono volontari, civici mobili? grande forlu- 
>;na, perchè ripieni di onore e di patrio all'etto, e si faranno 
ottimi subbiti; ma tirateli fuori delle case; fatene de' reggi- 
menti : alle Caserme, lungi dalle loro città. — Giungeranno essi, 
pcr'esempio, a sei mila: e clic manca, con la linea compresa, 
a vénti e più mila uomini, cifra di guerra'? Mancano dieci e 
più mila; s'improvvisi una leva, alla Piemontese, che dai 
diecinove anni in avanti fornisca il numero; ma ora, in po- 
chi giorni, e a Quartiere si raccolgano. Oh cosi di subito una 
leva! troppe diflieollà vi sono! sia; la guerra adunque im- 
provviserà su (li voi. — Nella esposta maniera, o avremo la 
guerra Ìli breve, e vi saremo parali nel miglior modo che 
attualmente per noi si possa; u Dio rÌM'hiai'irà questo nerissimo 
cielo, e in allora si potranno rimandare i civici e molli deV 
gli altri alle case loro; sempre però che siasi preordinato 
giro de' contingenti a modo, clic dodici mila uomini restino 
sotto l'armi, e gli altri in disponibilità, come si fa in Pie- 
monte:. e che si porti 1' insieme più presso che si può al 
numero di venticinque mila, che in guerra ci occorrono sem- 
pre: lo slesso dicasi per lo slato [tornano nelle sue pro- 
porzioni. 

Ha non vi è T armamento, n_nn vi sono i danari! gran- 

e l'altro. U prestilo nazionale e, incerto e tardo: le tasse 
nuove insufficienti: le fabbriche d'armi che si vogliono sta- 
bilire, saranno buone in avvenire. Dunque danaro ed arma- 
mento completo doveva e deve or più che mai venire dal di 
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fuori, e li qualunque costo. Si troverà egli in Inghilterra chi 
ri fornisca di fucili, di cannoni, e di unto il primo allestimento, 
e ciò i< lidanza come in passalo si oll'riva? lo credo. Si tro- 
verà colà ehi ci presterà le sommo? lo credo. Cercate , fidale 
in Dio che volle il nostro risorgimento, e vorrà provvedere 
perchè non manchino i mezzi da compierlo. Ma si vada., si 
corra, che nell* opera viva è la nosim salvezza 
Non con guerriglie, non con deboli truppe 
si può arrcsture un' armata nemica per qualum 
hocchi dall' A pennino. Le ubertose campagne, I 
il fiore delle nostre città, si debbono da noi difeniKM 
dendo le posizioni siraicgiche in avanti, e con forze* 
efiìeaci, con un buono esercito l'invigorito dalli cittadina 
lizia. Non si aspettino sul primo i Piemontesi, die abbastanza 
avranno a fare per loro stessi; olire di die sarebbe contra- 
rio all' onore e ai dover nostro. — Facendo noi lunga ed osti- 
nata difesa, pur verrà giorno, che al sorgere di lucentiSsimo 
sole giunga agli orecchi un suono guerriero, che rienipia 
tutti i cuori d' inusitata dolcezza: c che è mai? si dirà: si 
manderà per riconoscere, e tornerà risposta: sono i fratelli 
nostri di Piemonte che vengono a soccorso; all' anni, all' ar- 
mi ! e d' un subito i ligli dei Ferrucci e dei Capponi erom- 
peranno disperatamente sul campo del nemico; e lo scac- 
ceranno! e al giunger de' fratelli, divideranno con essi la 
palma della vittoria! 

* Da quanto ho esposto lino ad ora raccolgo, che per fnr- 
/a Militare nello Slato, intendo qùella Milizia clic ha nume- 
ro ceno, e in una data proporzione enn la popolazione, e 
die è ordinala e fornita come quella die i nemici possono 
opporre. Questo è per tutti gli Stati e per tulli i tempi: 
quanto a noi la sola Annata regolare vi corrisponde; la .Ci- 
vica è rinforzo. 
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Dovendo ora ragionare della Forza morale nello Slato, 
mi è il' uopo risalire a certi principiì, die valgono a chiari- 
rò il' subbicllo. — È semenza ili lutti i politici Filosofi, che 
la Società civile esiste allorquando un Governo qualunque è 
formalo nella medesima: tantoché senza Governo, si hanno 
individui, famiglio disiente, ma non già una comunanza di 
queste, una civile Società. E quale è la virtù quale 1* opera 
di questo Governo, che in quanto egli e nella Società, per 
questo solo la Società esiste? Il Governo è queir Ente mo- 
rale, quella Mente sociale da uno. da pochi, o da molli in- 
dividui rappresentala, che raccoglie in sé I' autorità di dorè 
le leggi e di farle eseguire; e per Legge s' intende la der: 
terminazione dei diritti ed il modo (li attivarli fra i membri 
della società. Dal clic s' inferisce, che la Legge latamente 
presa, è la ragione efficiente del civile consorzio, è il vin- 
colo necessari,) per la sua compnsizioiie, E difilli!, se gli 
uomini, la cui particolare essenza sia nello intelletto e nella 
volontà, si ahliimdi.iissseni a-li adi n inventi dal proprio ar- 
bitrio e dalle individuali idee, quale accordo d'interessi, 
qual comunanza avrebbe mai Inngo fra loro? F. quindi ne- 
cessario un freno, un armonia.' nelle idee e nelle volontà, 
onde i cittadini al grande line del bene sociale unitamente 
s'indirizzino; e questo è l' opera della Legge.— Se il Divin 
Creatore provvide perchè I" uomo avesse una norma razio- 
nale e sicura per l'intelligenza del giusto e dell' onesto. 
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questa norma brillò ili niun :i luce per opera della Rivelazione, 
h quale sane) ed infiammo <lì intensa carità Ih Ir^frc morale; 
precettando in pori tempo clic di quc-lo spirito s'informasse la 
Legge umana, tantoché I' uno all' altra riverberasse il saper* 
no rnjipin di verità, di giuaiizia, e ili amore, dn cui era ani- 
mata, h però I' uomo sospinto dalla fona naturale dL-ua 
intelligenza all'assoluto \ero; e scorto e sostenuto daURlte 
licione, pui'i raggiungere la Legge perfetto. IN" 
rade, clic le passioni umane, l'ignoranza, r I 
fòrza materiale facciano si, die di rado uno I 
governi le civili società: e come una società è 
clic un potere governativo la collega con qualsii 
Legge, cnsi diverse condizioni sociali alle imperfezioni 
Legge corrispondono. 

Allorché gli uomini sono arrivali olio stato di vero pro- 
gresso sociale, eglino sospingonst di tulio forza al consegni* 
mento di imo ottima Legge sociale: questo desiderio muove 
necessariamente dallo pienezza delle loro intellettuali facoltà e 
dal sentimento della loro dignità personale; in uno panilo 

dalla iscenza dei propri diritti e dal bisngno dì libertà 

per esercitarli Conviene adunque trovare un modo di for- 
mazione e di esecuzione della Legge, pel quale divenendo 
sapiente, giusta e guarentito. Insci intono il massimo del va- 
lore di nnui diritto di ragione fra Ì cittadini, e ne regoli lo 
modalità nello più larga sfera. A ciò provvede perfetla- 
•am-iilc lo slatino Costituzionale o Kepuhhlicano, poiché per esso 
J;li eletti del popolo .sono innalzati a Poli re costituito nello 
Sialo, e partecipano ini (interno alla formazione dilla Leg- 
ge, che viene ad essere il prodotto della sapienza e della 
giustizia dell' universale: dì più per esso si limino le oppor- 
ci ■ guarentigie per I' esecuzione e la durala della medesi- 
mo. Mei due sistemi l'organismo sociale è. lo stesso, per- 
che, hi Formazione e guarentigie dello Legge, che sono il 
luim di esso statolo, si onerano al modo stesso; c però il 
progresso morale e materiale delle due Società ho eguale 
movimento. Al ili fuori però del meccanismo sociale una 
differenza vi è: sia questa nel tàipo dello Stalo chilo a 
termine nella Repubblica, laddove nella Costituzione in una 
Famiglia Sovrana -i perpetua. Potrebbe parere noli' astratto 




più ragionevole a pio unir l'elezione repubblicana . inmire 
renili' idea piena ili giustizia si tirila egualità ili lulli j suri 
e in tulle cose, che per le qnnlilà ilelln elido Ha nel fililo 
non è sempre co-i. pen ile gli uomini opnino II bene e il 
male, e ira quesli il Ginernu -\ aggira. Col le*oro della \ir- 
i' D'ella Lrggc ì" I" 11 ' ' '""fri, è. solo possibile la Itepuh- 
r ijupslo è diflieile la nio : Vi accade spesso, elio 
i Stato o quelli che ioli si credono, spimi da 
udii/ione . s'indirizzino lutlì e a un tempo n quel 
™ dello Slato, clic sia in rima delle Toglie di 
i i-i-- .■- ■■■ sulle parziali masse guadagnale, le 
bensì Mia individuale come uomini, ma non 
: sempre di queir uno ehe le rondnee; quindi 
si urlino i > - - 1 1 1 ì . facciun sortire dalla Legge i partigiani . e lo 
'*Sj$Ìo si melta in iscompiglto e rovini. - Molli Pubblicisti lì- 
Per'ali g»*erv.mdo il meeeanismo governativo a seconda dei 
bisogni delle moderne società, sostennero ehe nel prnlieo 
esercizio il potere della Sovranità eosliluzionale è più fecondo 
dì buoni e durevoli risultati, ehe quello del Presidente; e 
che la maestà della Legge associata a quella del Trono, me 
glio si mantiene nel popolo in questi tempi: infine molle 
ragioni deltero alla preferenza loro pel regime largo eoslilu- 
zionale Checché ne pensino i Pubblicisti, checché esperi- 
montino I' ahrr Nazioni, noi saremo ■■ ■ e nei miglio- 
ri rapporti eoo gli Stati repubblicani che ne circondano; ma/ 
per noi riguarderemo agli interessi e alle condizioni nostre.' 
Non il sentimento della Legge, non la virtù . non l'educa- * 
zione politila abbiamo per modo, che senza so wertim en- 
ti sociali possano giungere alla Presidenza Repubblicana i 
volonterosi di quella. Vi ha di più; Ì nostri interessi e i più 
sanii do\eri inverso Ì nn«iri Principi, che ai nostri desideri! 
hanno Inrgumcnle consentito . portano che a loro ri stringia- 
mo con fede e li facciamo convinti che il loro Trono é saldo 
nel cuore c tirile idee nostre: dove per poco ne dubitassero, 
e rallen lusserò I' opera loro saremmo perduti di drnlro e di 
fuori. Dobbiamo imiiarr i Francesi nel buono spirilo: uni 
col nostrn abito, essi rnl loro: noi Costituzionali . essi Ite- 
pubblicani. 

Abluai ua buon.' Costituzione ! e a die eiiiidiier r con 
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quali mezzi? Alla piena liberai, e con 1' opera della Legalità 
perfella. La libertà vira nella Società, è il godimento pei so- 
ci della maggior quantità dei diritti di ragione; e perchè 
questo realmente accudii, d'uopo è che la Legge intervenga, 
c lì determini , e mantenga eon la sua forzala porzione elie 
ai singoli soci appartiene. Molti del comune credono , 'Che sin 
liberili un aver dritto a tutto, un prender tutto: 
fosse, e ognuno potesse fare quello che gli vieni 
appetisce, I' un sul!' altro piglicrrbbe tanto, elle : 
rehhero privi d'ogni cosa; e i diritti della 1 
fonderebbero, ed impossibile la società diverrebbe^ 
si estende la sfera dei diritti tra gli uomini, tanto 
allargarsi l'azione della Legge, e intervenendo, 
limite di ogni socio. Dalla oblignzione di tulli, uà 
ritto di ciascuno: la grande libertà per 1' uno i 
la piena osservanza degli altri alla Legge prolclii'ice; senza 
tutta la forza della Legge, la liberili non esisterà mai di 
fatto. 

Là Legge nella eoslituzinne è l'alia Sovranità dello sialo: 
il Principe ne è il Gran Custode : il Trono s' innalza per la 
maestà della Legge che lo ricopre, e per la grandezza dei 
sudditi, i quali portano in fronte (una la loro dignità perso- 
nale: grande è il Principe, grande il Popolo. - — La supre- 
mazia della Legge nello stalo che porla il gran frullo dell' or- 
, dinamenlo e progresso sociale, non esisterà mai di fatto nella 
Società, inlino a che la grande Idea della Legge non metta 
radice nelle menti, e non si faccia ubilo, sentimento in tutti 
i cuori. Da un lato il Governo cosliluzionalc formando la 
Legge Ottima ed equamente applicandola , dall' altro il Popolo 
conoscendo il valor della Legge e avendo abitudine di osser- 
varla appieno, compongono insieme quella Idea fortissima di 
Legalità, che io chiamo forza Morale nello Stalo, e alla quale 
sottostanno le azioni degli uomini, siccome dalle idee muo- 
vono gli atti. — Delle quali idee parlando il Gioberti dice, che 
■sono le prime farce e piti potenti della natura: e altrove insegna 
che colui il quale non [a il principale suo fondamento nelle idee, 
non si aspetti Hi far cose notabili c che durino non toh nel giro della 
vitu pratica, ma eziandio in tpii'ttii di-li immittpiititini e della spr- 

adaziom. 
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L'idea della Legge e Lì sua Tom quindi, sin nella in- 
terezza e stabilità de' suoi alti. Non si potrebbe fare una cosa 
poco più o poco meno giusta, e mantenere l'idea assoluta 
di giustizia, die è una come Dìo è uno; cosi non sì può rom- 
pere la Legge in una parte e per qualche volta, e mantenerne 
la sua possanza nel resto: olìesa nell'atto, fugge l' idea della 
Legge, e Cini essa la sua forza. — Simile è l' idea della Leggìi 
i innocente su cui sorride il Signore, e se colpa 
le torce gli ocelli: è Vergine che tocca da mano 
i LÌ presenta più la sua purezza : è fluido elettrico 
1 lilo trascorre senza tempo e limite; e se spezzi 
volta, il fluido sì disperde, — Non si può adun- 
que mantenere sull'uomo, che opera mosso dalle idee, la 
porloulosa l'orza della Legge, se questa min è i inerissi ma e 
solila nel suo pratico esercizio. 

Un tempio ha la Legge ed ì suoi sacerdoti : colà si pro- 
pone, sì discute, si crea In Legge: colà in modo stabilito 
e legale debbono pervenire le domande a seconda dei de- 
sideri e bisogni del popola: colà sono gli Eletti che han- 
no cuore pei veri interessi della Nazione, e buona niente 
per saperli soddisfare nel miglior modo. Ma quando la Legge 
esce dal Santuario e prende corso per Lutto lo Stalo, guai 
se alcuno ardisse so (Te ini a l'I a ; guai se una mano audace 
tentasse di .spezzarla ! infranta da qualche lato, se ne perde- 
rebbe l'idea e la forza nel popolo; rimarrebbe corpo sen^,,- 
z' anima; debolissima, ineflìcace al bisogno sociale. (\ 
Questo prezioso spirilo della Legalità non può limarsi *" /'-,%■'■ 
nell'universale Ira noi: abituati a ealtive leggi nel passalo, 
non apprezzeremo cosi preslo il valore e il beneficio delle 
nuove: usati a non portar rispello a quelle che noi meri- 
tavano, non daremo a queste la Venerazione che si debbe. 
Tempo vuoisi, e vi saranno difficoltà molle da superare: è 
quindi indispensabile 1' opera del buoni, onde trasfondere 
nelle masse il conoscimento vero della Costituzione, la quale 
vive per la' religione della Legge, rome i fedeli per quella 
di Dio. 

Queste verità intorno la necessaria supremazia della Legge 
nel reggimento costituzionale, a quante considerazioni sulla 
pratica delle cose e degli uomini non porterebbero? l'oehìssi- 
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mo ne dirà e di sfuggila su qualche caso che non di rado 
avviene. — Vi sono alcuni infuocati di patrio ardore, sma- 
niosi di un subito miglioramento del popolo, ripieni delle 
idee vergini dì trasformazione sociale; die si agitano tra il 
popolo e gli mostrano un bene di cui manca; e non misu- 
rando la disianza che passa a raggiugnerlo, lo commuovono. 

10 scaldano, lo Iraggon fuori in massa, e di fronte al Go- 
verno chiedono tutti e vogliono. Checche rispoi 
lì faccia, non mi occorre sapere pel mio assunto, 
zione dei motori fu buona; fu una delle lusinghi', 
rola libertà: ma l'effetto non è mai buono. luna* 
è da osservarsi, che i popolani raccolti in massa, 
fiammelle che attirandosi in grande fiamma poscia 
trano, non sono altrimenti portali al freddo calcolo di ragione, ' 
ma bensì all'azione; trovandosi essi radunali non chieggono 

11 perche e il come delle cose; ma dico" loslo; facciamo, 
andiamo: divengono forze materiali in mano di chi gì' in- 
spira, e quegli a suo talento le muove. Come uno oggi a 
fine di bene raccoglie le masse e se ne vale, domani un al- 
tro a mal fine le chiama e ne dispone: di qui il grande pe- 
ricolo sociale. — In Inghilterra e in nitri paesi la Legge 
permette le associazioni: ma colà se in ventimila si raccol- 
gono, conoscono tulli il limile della Legge, e il Governo ne 
è sicuro; l'agitazione produce una petizione la quale passa 

ehi di ragione, e, approvata o no, ninno sforza la Legge. 
■ .'3fa in paesi nuovi alla Legge come ì nostri, e fino a che 
questa noi permetta, l'associazione è pericolosa nella sua 
azione: ed il suo più gran male sta nel principio, che toglie 
nel popolo l' idea forte della Legge , la quale è il nerbo dello 
Stato. — Credono alcuni di frenare con cenni le masse chia- 
mate: amano sentirsi dire padri della patria: e realmente 
hanno le migliori intenzioni del mondo. Ma non sanno che 
le masse, le quali sono azione e non ragione per ordinario, 
trasportano a guisa di fiumana chi loro aperse il varco, e 
poscia tutto che si para loro innanzi. — Se ognuno di noi 

guarda sempre, la Minifà e I' interesse personale occuperà 
soltanto la sua mente, e la società rimarrà estranea ai suoi 
pensieri. Questa non e la gran virtù del cittadino; quella che 
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gli amichi buoni repubblicani riconoscevano necessaria alla 
conservazione e prosperità delia patria; consiste invece nel 
giltar da se lo specchio, e stendere lo sguardo e sempre sui 
fratelli nazionali: fare il bene per loro senza riguardo a se; 
il che e pure la divina carila di Cristo. — Quindi la legge 
i vuole che si resii al posto legale die si ha, uè si 
i di cambiarlo con isforzì e con popolare favore fuo- 
Via che segna la Legge. Se il nostro incivilimento è 
come credo, sapremo stare nei limiti della 
? raccogliere i fruiti della libertà. Soliamo abbi- 
gli scritlori e i capi meritamente influenti del 
non restino mai dal metterla in venerazione presso 
di lui, e :il santo nome di quella far piegare il capo: e ciò 
molto più coi fatti, mentre a questi meglio Hip alle parole 
il popolo acconsente. 

La forza morale proveniente dalla Legalità universalmente 
acconsenlila , riceve sommo vigore dalla Politica o Prudenza 
sociale estesa alle masse: e ciò consiste nel conoscere la parte 
utile delle cose, e nel trovare i mezzi reali per conseguirle; 
al che si richiede quel sauri giudieìo che diecsi criterio po- 
litico. Gl'Inglesi sono maestri di questo positivismo, e noi 
mollo ne abbisogniamo, perché naturalmente .siamo spinti 
alla speculaliva e poco portiamo sul reale. È propriamente 
un metodo, un' altitudine di ricercare nelle cose chi 1 sono in 
vista di bene, la distanza che passa tra quelle e la positiva ^-r^ 
nostra condizione; è lo studiare il cani mulo pratico che dal ■;' 
fatto nostro conduca a raggiugnere l'idea desiderata. Questo *" ■ *' 
modo positivo di ricerca nelle cose, può essere abituale a 
tulli del popolo come lo è in Inghilterra; ed in allora si 
trova diffuso quel tallo sperimentale, che è della maggiore 
utilità per l'uniformità delle -opinioni nelle questioni sociali. 
) Governanti che sempre agiscono sul reale, hanno bisogno 
più degli altri di lino accorgimento per riconoscere le forze 
loro effettive, onde mellerle in movimento verso un dato scopo; 
ed è loro necessaria l'esperienza degli uomini e delle cose, 1 
per antivederne il risultato. Così gli scrittori che dirigono 
l'opinione pubblica hanno obbligo di essere positivi: non 
possono gettare in mezzo del popolo un'idea, quando egli 
non abbia mani da prenderla; altrimenti lo agìlano e con- 
turbano iniUiluienle. 
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Da clic Siam» liberi, il Genio «aliano è salilo allo Bielle ; 
lulto esser deve originale ed italiano; tulio sappiamo, iuiio 
è buono: guerra ad ogni usanza, ad ogni rosa straniera! lo 
sono buono italiano come ogni altro, e riconosco ebe l'atti- 
tudine elio hanno naturalmente gl' Italiani a tutte coso è ma- 
ravigliosa; conosco i fiuti e gli uomini nostri clic .uno gloria- 
tici mondo. — Ma venendo in pratica alla riforma sociale clic 
. <*— operando, il dividersi da tolto 
poli hanno finto su largo campo e c 
menti, mi sembra per lo meno assai azzardoso 
hanno la stessa natura; C 1' opera loro è varia seM 
versa educazione e la diversa sferu di azione 
vano. On.. come si può immaginare eh» i Fra 
glesi dopo le straordinarie loro rivoluzioni, in cui la maggiore " 
azione delle memi e degli animi loro si dispiego, abbiano 
fermato con grandi ::sper^nz:- ?, sagr.Kcj certi 3rdii.ar.-nti 
e progressi sociali, olire i quali si possa in altre contrade e 
da altri uomini far mollo più o assai diversamente da loro? 
noi saprei vedere. — Ho letto, e non poche volte, eerti ar- 
ticoli nostri, in cui le scienze e i progressi civili di Francia 
e di altre nazioni sono poco men che inessi in decisione: e 
si grida forte ai nostri giovani: scostatevi, non attingete a 
quelle torbide acque. Per quello che to ne so, tutti i rami 
delle scienze, tulle le industrie . e in una parola tutti i modi 
fc di umano progresso, sono giunti in Francia e in Inghilterra a 
. grande altezza e assai dill'usi: se questi scrittori non hanno 
' avuto alle mani die il peggio di là, la colpa è loro. — F, 
quante specie di veri vi sono mai al mondo? Veri Italiani, 
veri Inglesi, Francesi, Alemanni? io eredo che a un vero 
assoluto s' indirizzino lotte le meuli.de' mortali, e concordino" 
in quello; altro è il vestire divers;unenie il vero come fanno 
le diverse lingue: altro i vari modi di giungervi con facenti 
a diverse nazioni: ma nel sostanziale non vi sono le diffe- 
renze che si vorrebbero far credere. — Le nostre Costituzioni, 
dicono molti, esser dovevano tulle Italiane e aver l'impronta 
del nostro genio! lì che? l'opera de' sommi uomini che si 
sono successi nelle altre nazioni, e le tante loro esperienze 
a questo riguardo non varranno nulla per noi, e crederemo 
far meglio? ahhiauio noi diritti diversi nella sociMa, voglia- 
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ni» noi diverse guarentigie da ciuci eli' essi vollero? Ibi Mu- 
nicipio, si aggiunge, :m(Ìea nostra gloria, si doveva trarre la 
Denotazione costituzionale : cosi tolta italiana sarebbe rimasta 
la Costituzione ! — Frattanto osserverò , che si è moltissimo 
parlato dei nostri gloriosi Comuni antichi, senza riflettere, il 
più delle vnln:, elle quelli erano insieme e Governi e Siali; 
quindi si cadde in molli errori quando si volle farne I' ap- 
plicatone allo nostre presenti Comunità. ■— Quanto all' ap- 

i prVtelttin di lla elezione municipale coinè base della eosli- 
, tuzionale , ci verrebbero a restringer nel fatto 1" esercizio della 
libertà; e ciò per far cosa tutta italiana. Su tale questione 
cosi scriveva il chiarissimo Salvatoli nella Patria • La To- 

■■ " ■ , m'i-n e min li" il (ìiiliti-o riti; trovi un ilirerso equi- 
librio d'i poteri politici, ih quello che è alalo praticalo ed approvato 
da' Irnipi d' tristi/lek a' nostri. I numi possono esser toscani, la cosa 
è di tutti i pupilli ririti: tosante possono esser? le forme, in sostanza 
è dei tjmrre amano. > Mi sono fermato sopra questo argomento, 
perche mi sembra molto dannoso il non far capitale del 
l u"ii" ■ li- li le ilin- nj; i i rì*f--M;irn- i (trsmli 

erede Tra se ili averne copia, potremmo trovarci a rimaner^-*» 
fanciulli in molti particolari e per molto tempo. Olire a ciò, 
diffondendo nel popolo questo per me abuso d' italianità, e 
dissuadendolo dal prestare autorità alle esperienze e fatti al- 
' -- triii, si biscierà incerto e sconfortalo sul risultamento di pra- 
tiche riforme, che sull'esempio di altre nazioni dovremo 
fare. Trovo inline che si dee prendere il buono da tutte le 
parti ove si rinviene, e quello modificare per l'uso nostro; 
conoscere bene in prima quello che sanno e fanno gli altri, 
per operare con progresso da noi; e far meglio ancora, se si può. 

Da lutto quanto ho detto in questo articolo si raccoglie, 
che la Forza inorale nello Slato è I' accordo di lutle le 
menti nella supremazia ed osservanza della Legge. — Ho 
parlalo della Forza militare e morale, perchè ini pareva che 
fossero il grande bisogno noslro. — Se però un buon sisle- 
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ina militare non viene tosto introdotto, si speri invano die 
l'ordine nuovo sociale, ed un qualunque pure, si stabilisco 
ferinamente tra noi. Non v' è Legge buona clic valga a reg- 
gere lo Stato, se ad ogni poliliea scossa dell'estero si teme 
di ruinare per interna debolezza. Quando la diffidenza del 
presente e dell' avvenire è negli animi di lutti, il moto dell» 
macchina sociale si arresta, e i gravi danni c i disordini 
clic ne seguono non si possono riparare correndo d^' uni 
all' altro : la società vuol essere assicurala per isvoupc hi 
sua attività, e prosperare. Nelle generali condizioni di Europa, 
le altre nazioni sono e staranno lungo tempo 
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noi pure e con ordini militen jio- 

ovo é"Tor- 



silm. Aggiungi:^ di più, die se per qualche 
lunato avvenimento il sovrastante pericolo cessasse, non per 
questo dovremmo tralasciare di formare un esercito. Non vi 
è tranquillità Dell' interno, non sicurezza e indipendenza dal- 
l' rsiero. nnn dignità nazionale mai, per un Popolo il quale 
non accompagna con l'ordine civile i migliori 'apparecchi 
militari, e non sa bastare a se in tutti gli evenli. e ili tulli 
i tempi. Oltre di ciò, gli ordini della regolare milizia sono 
necessari in istato di pace, per I' estesa educazione del po- 
polo, come già dimostrai, e per l' impiego onoralo che offrono 
a moltissimi, i quali all'ignavia, al disordine, e al mal fare 
altrimenti si condurrebbero. Per la quel cosa, in lidanza di 
pace, o in timore di guerra, il sistema militare fortemente 
' costituito e indispensabile alla conservazione e prosperità 
dello Stalo. — '■ 

0 Sommo Pio ! benedici l' Italia , c la grazia del Cielo 
sarà con noi. A te concede il Signore quanto Tu chiedi: deli 
voglia adunque Tu quello che puoi, c fia salva l'Italia! 
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